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  Nel preambolo dei primi volumetti troverete la ragione della luce, in questo inizierete a capire l'essenza dell'oscuro, il male che divora tutto quanto fino a divorare se stesso, generando di nuovo il nulla, questa è la potenza del primordiale evento, questa è la luce che salverà il multiuniverso dalla distruzione completa, e quando l'equilibrio sarà ristabilito ecco che luce ed oscuro si fronteggeranno alla pari senza vinti o vincitori, generando per altri millenni un equilibrio, una tregua vitale che genererà vite in pace, per garantire in eterno la supremazia della vita. 
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                    Una mattina come tante altre in un gelido inverno, mi chiesi che cosa avessi fatto il giorno prima. Non trovando la risposta decisi di prepararmi per andare a lavorare, nella fatidica fabbrica.  
 Tutto era statico e fermo come nelle giornate precedenti e sentivo la forte necessità di chiedermi  continuamente, in un profondo tormento che divorava l'anima, il significato delle cose.  
 L'autobus che m'avrebbe portato al solito posto, le persone che avrei incontrato, le parole dette e non dette, il tutto apparentemente senza un'identità e senza vita.
 Vivevo nascosto, nel nulla esistenziale e nello squilibrio personale che aumentava ogni giorno di più, alimentando continuamente quella sofferenza interiore.  
 	Ogni mattina quelle facce, con le solite espressioni di circostanza, con pensieri accompagnati da una gestualità rituale e stereotipata da cui non traevo più un significato vitale. Ogni oggetto, persona apparivano come spettri di materia.  
 Gli animali, diventarono anch'essi, regolari nel loro fare quotidiano.  
 In tutti sicuramente vi era un anima, una movenza energetica ricca della loro essenza, ma non riuscivo a coglierla, a percepirla, come se l'Io fosse celato ed annichilito da un altra identità, a tal punto da governare interamente le giornate, rendendo la vita uno scorrere piatto e monotono.  
 	Quelle con cui lavoravo abitualmente furono le ultime persone, nelle quali  potevo cogliere ancora una flebile essenza vitale.  
 Trasformandosi completarono il mondo degli oggetti, incastonate nell'inesorabile scorrere del tempo. Il rivederli nel loro fare quotidiano, si dimostrarono valere meno degli stessi oggetti.   
 Ogni minimo gesto, respiro, risata, erano ripieni di qualcosa che non riuscivo più a vedere,  svelare, rimanendo per sempre nell'acquitrino della nullità.  
 La vita oramai era un guazzabuglio di bugie e falsità in una veste di leggiadra leggerezza.  
 	Come tutte le mattine mi svegliai, dopo che la sveglia alle fatidiche sei e quarantacinque mi stordiva con un'irritante vibrazione, ultimamente riuscivo ad anticiparla svegliandomi alle sei e trentanove precedendo così quel imprecabile frastuono.  
 Seduto sul bordo del letto ero già stanco di iniziare un altra giornata e facendo una fatica estrema mi alzavo e  percorrevo la stanza assomigliando più ad un  orso bruno dopo il letargo invernale, che ad un essere umano, arrivando finalmente in bagno.
 Non avevo nemmeno la forza di alzare il capo per guardarmi allo specchio, anche la faccia era diventata stereotipata, era come le altre avevo perso l'identità del corpo.  
 Aprendo il rubinetto, attendevo che l'acqua fredda risvegliasse quella cute ripiena di sonno e fatica, riportandomi in quel mondo di cose che oramai rimettevo tutte sullo stesso piano, in una emozione unificata, statica e fredda.
 Avevo perso il sorriso, la gioia interiore, smarriti tanti anni prima dopo la scomparsa di una ragazza a cui ero fortemente legato da un patto di sangue.  
 Una fine improvvisa, alla quale partecipai come testimone, un antico dilemma.  
  Tali ricordi erano sempre più sfumati ed ogni giorno anch'essi si affievolivano inesorabilmente, trasformandomi in un vero e sinistro automa di quella fabbrica che era rimasto l'ultimo contatto con la realtà.  
 Per quel che ricordo fu da quel momento che iniziai a non comprendere e discernere, dimenticando gradualmente il passato ed il presente.  
 Non vedendo nemmeno una briciola di futuro, in quel mondo che lentamente si disgregava, perdendo per sempre:  il senno delle cose.  
 La vita iniziò a scorrermi sopra con una lenta sofferenza che mi faceva appena sopravvivere in quell'ambiente ripieno di nullità, falsità stereotipate che si trasformavano sempre più in materia inerte dal colore uniforme, avvicinandosi sempre più al grigio.
 Le scarpe erano diventate l'ennesimo incubo esistenziale, ma davano ancora un certo senso alla monotonia della catena di montaggio, rendendo la vita ancora più falsa e prevedibile.
 Nessuno in quel mondo sentendo al notiziario, la morte di qualcuno si preoccupava della stessa, trasformata in indifferenza collettiva da quell'ambiente di “Cose” e di “Oggetti” senza significato.
  	Finalmente dopo le solite elucubrazioni quotidiane, decisi di recarmi a lavorare. Quel giorno in una parvenza di diversità, tante nuove scarpe dopo essere state progettate, avrebbero osservato con curiosità l'ambiente circostante.  
  Non un tipo di scarpa ma tante, appunto! Una gigantesca industria, una nuova catena di montaggio che avrebbe dato alla luce, nello stesso tempo, a vari modelli.  
  Sarebbe stato per tutti un giorno speciale, ma non per questa mente disfacente, che paragonava ogni giorno, ogni secondo infinitesimo la visione di quella catena irrefrenabile, ad un contorto cortometraggio.   
  Percepivo in quelle scarpe delle persone malate che entrando in ospedale trovavano un nuovo mondo. Iniziando a vivere, nel loro calpestio quotidiano, una futile sofferenza, che divenendo indifferenza per gli operatori, non più medici o infermieri, ma dirigenti, cordinatori, etc, meglio chiamarli gli “Operatori delle scarpe” li trasformava in cose, oggetti da tenere in vita senza alcun fine.  
  Essi, animati in principio dall'amore verso il prossimo, divennero osservatori di oggetti fisici che con il loro danno, la loro malattia,  doveva essere riparati o meglio riattati ai fini di un semplice ed egoistico introito materiale mirato a tenere in vita quella fabbrica, eliminando così il fine umanitario per la quale in passato era sorta, facendo scomparire l'amore per la vita.  
  Quei corpi, gli apparivano freddi, senza anima, privi di emozioni, di cui non coglievano più la loro essenza vitale, il loro calore umano; cosicché lentamente la loro vita si spegneva, come era stata per la mia, dietro quella disumana catena di montaggio.  
  Infatti, solo alla vaga idea della paura di scottarsi in quella misera sofferenza, evitando di  viverli ed aiutarli nel loro cammino di guarigione, li portò nel tempo a sintetizzare le loro emozioni nella classica frase: “se la sarebbe cavata!” oppure  se il caso fosse stato di maggiore durata: “sarebbe meglio liberarsi di tutto quel fardello, nel più breve tempo possibile. Costa molto!”  
  Un po' come scarpe difettose o di pregio che portavano il manovratore a custodirle inviandole ai negozi oppure ad eliminarle, senza porsi il problema se potevano essere utili per persone che non avrebbero mai potuto varcare quel negozio.  
  Percepivo nel profondo una cerca umanità quando pensavo in questi termini, inquanto cogliendo il negativo cercavo di dare una spiegazione alle cose.
  Essi non vedevano più persone con un anima, ma “oggetti e cose”, come li percepivo continuamente, in quel tintinnio quotidiano.  
  Da questi saltuari pensieri scaturiva la necessità di ricercare quell'anima, se ve ne fosse una,  offuscata da chissà quale legatura, maleficio o fattura oscura.
  	Quel giorno, fu un po' diverso dal solito, la fatidica catena di montaggio improvvisamente si bloccò. Un guasto secondario, imprevedibile indusse una violazione delle fantomatiche macchine.  
  Accadde che un semplice gattino, era penetrato negli ingranaggi ferendosi.  
  Tutti sembravano esterrefatti dal fatto che la catena si fosse bloccata, ma con un fare disinvolto e di sollievo esclusero quell'animaletto dai loro pensieri rituali, dicendo che le cose sarebbero tornate presto a posto, non curanti delle conseguenze subite da quel povero gattino.  
  Quel gesto risvegliò in me un qualcosa di nuovo, una sensazione smarrita nelle nebbie dei ricordi, che iniziò precipitosamente a balenarsi in quel ottenebramento esistenziale, facendomi  intravedere una strana energia che permeava persino il più piccolo oggetto che mi circondava.  
  Anche la più piccola creatura animata divenne energia, mentre i colleghi di lavoro riprendevano nuovamente il monotono declino, non cogliendo quella vitalità persa da tempo.  
  Accadde  qualcosa di veramente magico in cui credere nuovamente, allontanando la catalisi dei pensieri dalla monotonia del futile.  
  	Quel giorno fu lungo, molto lungo, in quanto iniziai a percepire lo scorrere rumoroso del tempo. Del gattino rimase solo una sbiadita macchia di sangue, dopo che i servizi di controllo igenici avevano cercato in tutti i modi di metterla a tacere.  
  Eppure anche da quella macchia, una flebile emanazione di energia, suggeriva di  ritornarci a guardarla continuamente per godere della sua emanazione e capire la stupidità di tutto quanto.  
  Quel giorno fu veramente fatale, per la mente, ero immerso nella luce della vita smarrita da tantissimo tempo.  
  Alzandomi eretto mi guardai intorno ed esclamai ad alta voce: “Basta così, è giunto il tempo di finirla di nascondersi dietro al panno, è tempo di ritrovare la gioia perduta.”  
  Dovevo rinascere, ridare tono alla vita, ritrovandola da dove l'avevo lasciata, non ricordando  più da quanto ero in quello stato vegetativo.
 	Non passarono nemmeno alcune frazioni di secondo, che quel posto, antico  riferimento alla vita, divenne repulsivo e profondamente assordante.  
 Senza dire niente, anche perché il mio urlo non fu ascoltato da nessuno, mi allontanai per sempre con un biglietto di sola andata e come un  ladro sgattaiolai fuori.  
 Recandomi a casa la decisione di andar via per sempre fu così forte che non ricordavo cosa avessi fatto poco prima, come se fossi rinato nuovamente volendo si ricercare un passato ma solo al fine di intravedere un nuovo futuro.  
 	“Cosa ci facevo in quella fabbrica, senza ricordi e sogni?”  
 Tutto stava diventando luminoso, fluorescente, dovevo comprendere perché una goccia di sangue che fino a quel momento era mera monotonia, generò d'incanto tante emozioni.
 Vi dirò: “l'allontanamento non fu notato subito, ma dopo varie settimane, quando ero già distante da quel tormentato posto. Dove nessuno avrebbe potuto raggiungermi.”
  Sentì la profonda necessità di recarmi in Africa, di preciso in Marocco. Avevo acquistato un biglietto aereo per dirigermi all'origine di tutto, dove quelle sensazioni mi spingevano frettolosamente.  
  Quella terra risvegliava l'anima e richiamava quella precedente e profonda sofferenza di vivere interiore. Dovevo trovare una cura per l'anima solo così avrei liberato per sempre i legacci che inesorabilmente stringevano i profondi pensieri.
  Non avevo niente da perdere, ma solo da guadagnare, la libertà dei pensieri sarebbe stata la guida per ritrovare me stesso, allontanando il velo della malinconia, questo tormentato peccato, che aveva reso la vita noiosa, inutile, senza speranza: obsoleta.
  	Durante il viaggio, non sembrò cambiare niente nei pensieri superficiali, in contrapposizione  si era sviluppata  una sorta di autodeterminazione che ridava la percezione di essere diventato finalmente libero, felice di apprezzare ogni istante della vita, ogni flebile respiro, ridonandomi la libertà di scegliere, capendo chi fossi stato e collocandomi in  un “identità reale”.
 	La fabbrica di scarpe era diventata negli anni un profondo tormento. Ero succube di un sistema schiavistico, preoccupato di rimanere senza soldi che mi servivano ad angosciare ulteriormente la vita quotidiana con futili oggetti, cambiandoli continuamente, alla ricerca in essi di quello che non vedevo: “Ah! Con questo nuovo cellulare lavorerò meglio!”  
 Allora, pur di soddisfare queste richieste, sopportavo in silenzio l'umiliazione di aver perso l'identità, come tanti altri, che per un quieto vivere rimanevano nell'oblio esistenziale.
 I momenti passati ad osservare quell'interminabile fila di scarpe colorate, erano scorsi per sempre, ma ricordavo ancora il pesante logorio di quelle giornate, la vita sprecata a guardare quelle cose, i giorni in autobus assorti tra sguardi e privazioni, senza chiedere al vicino come stai oggi, solo perché non lo si conosceva.  
 Chiusi in quel guscio di nullità che fece assomigliare, anche quel percorso verso il lavoro, un altra catena di montaggio fatta di tante scarpe ed accessori.
 	Abbandonai per sempre questi pensieri, poiché ero giunto finalmente alla meta prescelta. Avevo investito tutti i risparmi di una vita, per poi rimanere nell'incoscienza del nulla, forse diventando un altro oggetto delle strade, dove solo perché ci si era seduti in un angolo da troppo tempo, rivestiti di stracci, si perdeva la dignità di essere considerato una persona.  
 Si diventava di nuovo una cosa, un oggetto, da evitare, da scavalcare, per non sporcarsi.
  Osservare la tristezza senza chiedersi il perché, riportava quella persona nello scorrere quotidiano, nel mono tono, nella nullità esistenziale.
  “Infondo non sono io.”  
  “Può solo derubarmi. Allontaniamolo, lasciamolo perire nella sua nullità.”  
  Dimenticando che quella “cosa” sarebbe potuta essere in breve la mia vita, senza ancor sapere la trama che mi avrebbe potuto trasformare in essa, in un ombra della società “moderna”.
  Un oggetto, un interminabile carosello che rapidamente diventa invisibile nella mente, come polvere impalpabile.  
  Mentre scorrevano lentamente le elucubrazioni mentali, richiamai nei pensieri una scena accaduta molti anni prima, che divenne in breve molto nitida.  
  Ricordai un individuo, morto per strada, che diventò un oggetto di ghiaccio, ero a Parigi in quel periodo. La gente scorreva come in un film, senza fermarsi, nell'indifferenza generalizzata, mentre l'autoambulanza trasportava via quel corpo, liberando la strada frettolosamente. Fissato dal ghiaccio in un smorfia di abbandono dettata da quegli ultimi atti prima di morire.
  Stava in mezzo a tanta gente, era solo, affamato, senza affetti messi a nudo da quel momento, in quanto semplicemente persi, celati, in una bottiglia di rum derubata in qualche negozio per turisti in quella grande città, la città dell'amore, della gioia di vivere; eppure era un semplice oggetto, un sacco di spazzatura da rimuovere dalla scena, in fretta, affinché nessuno si accorgesse dell'accaduto, per non turbare la quiete pubblica.  
  La quotidianità dell'evento era tale che nemmeno sui giornali locali si parlò di quell'oggetto.  
  Così mi risvegliai per ritrovare la libertà perduta ed ero giunto alla fine di quel viaggio,  ringraziando qualche neurone che aprendomi la mente mi fece intravedere in quella goccia di sangue quell'esile energia emanativa ripiena di vitalità, percependo una leggiadria esistenziale.  
 Arrivato all'aeroporto di Casablanca, dopo circa dieci ore di volo in classe “economy”, decisi di recarmi subito in albergo per rinfrescarmi e dopo ritrovare le fragranze di quel clima oceanico, temperato, bello da vivere e gustare in quel particolare periodo dell'anno.  
 Ero alloggiato al Casablanca Tour Hotel, un fantastico cinque stelle, in pieno centro,  a cinque minuti dalla Medina, il quartiere antico caratteristico di Casablanca e di quelle antiche cittadine. Una zona libera dal traffico cittadino, dove ritrovare il passato dimenticato, i ricordi, trasformati in incubi generati dal continuo scorrere della catena di montaggio della fabbrica di scarpe, che avevano trasformato questa vita in nullità, senza alcuna speranza.  
  La vecchia Medina con le sue stradine strette e tortuose, risvegliava i pensieri contorti dell'animo. Era ancora cinta dalle antiche mura, risalenti al sedicesimo secolo, rappresentanti del passato senza le quali non si sarebbe potuto costruire il presente, ne cogliere le sfumature del futuro.  
  Questo creava un distacco materiale dalla modera città, rappresentando non solo uno spaccato tipico della civiltà marocchina, ma anche un ritrovo di emozioni incentrate sui vizi dell'animo che si rifrangevano contro quelle mura, nel fine affastellamento di souk, botteghe e  negozi, trasformandosi in reali essenze, palpabili anche dall'animo più sfuggevole.  
 Dopo una rapida doccia, mi rivestì e scesi alla reception dell'albergo dove un individuo, con caratteri somatici occidentali, era in attesa.  
 Vedendo la diversa fisionomia ed il modo di gesticolare, si riaffacciarono alla mente alcuni istanti dimenticati, apparentemente simili ad altri, infatti non li compresi in un primo momento come veritieri, lasciandoli scorrere dentro come acqua fluente.  
 Rimasi passivo davanti al portiere, che con la sua voce profonda continuava a chiedermi: “mi scusi signore, ha bisogno di qualcosa?”  
 Stranamente, continuavo a capire quel linguaggio, anche se non ricordavo di averlo studiato in precedenza, parlava in inglese.  
 Il frastuono di sottofondo, dopo poco divenne nitido come quando uno si risveglia da un sonno profondo ed ascoltando l'ambiente man mano percepisce le parole sempre meno confuse, d'altro canto meno mi sorprese la comprensione della lingua araba.  
 Rimasi stupefatto da come potessi ricordare quelle lingue straniere, di cui avevo perso memoria completamente: “forse  avevo già vissuto in quel luoghi!”
 In fondo, ero un semplice operaio di quella fatidica fabbrica e la vita fino a quel momento era stata solo fatta di scarpe.  
 	Tutto era monotono e fluiva indisturbato, il tempo per studiare era introvabile a causa del ritmo serrato di lavoro, angosciante, prepotente e così limitativo che dopo aver finito un turno lavorativo si rischiava di addormentarsi durante il ritorno a casa in mezzo a quelle cose che ogni giorno diventavano sempre più indefinite e sbiadite da renderti ulteriormente inerte, fondendosi sempre di più tra loro e lentamente tramutandomi in esse.  
 “Mi dispiace ero distratto, mi può ripetere per favore?”  
 Il portiere ripetette la stessa frase. La comprendevo!
 Uscito dall'albergo mi ritrovai su una ampia strada multi corsia ed iniziai a percorrerla, nella direzione indicata dal portiere, per dirigermi verso la moschea di Hassan II, era un punto fisso nei miei pensieri, non sapendo nemmeno come fosse fatta e perché dovessi andarci.
 Presi la guida turistica ed iniziai a trovare maggiori notizie su quest'ultima.  
 La terza moschea più grande del mondo e la più grande del Marocco, progettata da un francese.  “Che 	strano.” Mi richiamava il mendicante di Parigi, comunque chiusi la 	guida ed iniziai a camminare in quelle strade sontuose. 

Dopo 	poco intravidi la moschea e guardando in alto l'attenzione fu 	richiamata dal minareto, il più grande del mondo, ricordando che in 	cima esisteva un laser puntato verso la Mecca. Non sapevo come mai 	ricordavo questi aspetti tecnici, ma forse l'avevo letto nella guida 	e non ci avevo dato importanza.
 Stranamente correlai l'architetto alla ditta produttrice, una multinazionale Francese.  
 Perché mi tornava in mente la Francia e stranamente cosa ci facevo in una fabbrica di scarpe Italiana, visto che in Francia non c'ero mai stato? Ero confuso in quei momenti, anche la conoscenza delle lingue mi continua a lasciare perplesso, avevo una realtà celata che avrei dovuto riscoprire, ma come avrei potuto farlo?
 Lasciai nel dimenticatoio i ricordi ed i dubbi  dirigendomi verso i bordi dell'enorme piazzale della moschea, per osservare l'Atlantico.
 	Mentre ero fermo, seduto sul muretto, vidi da lontano avvicinarsi una persona con un volto conosciuto, ma da quando tempo, non lo potevo sapere.  
 Stranamente, potevo solo pensare in questi termini,  si dirigeva proprio verso di me.  
 Aspettai, pur vedere la decisione del suo passo e  mentre si approssimava, facendo finta di niente, voltai lo sguardo dal lato opposto e dopo poco una mano si appoggiò sulla spalla sinistra on un fare amichevole.
 “Finalmente hai ritrovato la strada di casa!”  era una voce familiare, la curiosità fu tanta che voltandomi replicai: “ma quale strada di casa!”
  Ero li per sfuggire alla monotonia della fabbrica dove avevo vissuto i migliori anni della vita, tra una scarpa lucida di classe ed una sportiva, senza chiedermi molte cose, rimanendo nell'ombra, anche perché quella sorta di malinconia che m'avvolgeva era permeante e perennemente padrona.
  Lo guardai fisso negli occhi, per un istante, che sembrò eterno, in quanto ero  spaventato di ritrovare di fretta quel passato tanto ricercato, dando fine a quella sofferenza.  
  Ma i pensieri divennero altalenanti, perché ero sicuro che potesse solo rappresentare un misero frammento di quel passato.  
  Trapelò dal volto l'incertezza di chi non l'aveva riconosciuto e dopo poco dalla sua bocca, un suono familiare: “Martelli, professor Martelli, si ricorda dell'esperimento Exodus? Sono Bashaar, non si ricorda di me?”
  Lo guardai con insistenza, dicendogli che aveva sicuramente sbagliato persona, pur avendo tutta la curiosità del mondo per chiedergli chiarimenti.  
  Non sapendo chi fossi stato in un lontano passato, decisi di evitare altre incertezze, quel tormento interiore si rafforzò dopo quelle parole,  rendendo ancora più oscuro e profondo l'animo.  
  L'umore era completamente deflesso, non avevo gioia di vivere eppure c'era qualcosa che tenendomi sveglio mi faceva interagire con il mondo, una via di fuga, della quale non ricordavo niente.
  L'accidia, l'avversione ad operare, frammista a noia ed indifferenza, questo era lo stato attuale delle cose.  
  Dopo poco il suo volto stupefatto dalla risposta ricevuta e dall'indifferenza dimostratagli, come se fosse veramente stato uno sbaglio di persona, alzò le spalle e scuotendo la testa si allontanò, gesticolando con tutto il corpo ed  invocando Allah.  
 	Ritornai in prossimità della moschea ed avvicinandomi presi la decisione di entrare per visitarla, ma quando arrivai davanti all'ingresso principale una guardia posta a custodia del sagrato, salutandomi con riverenza, senza chiedermi nulla, aprì il portone d'ingresso:  
 “as-salam ‘alaykum” (pace su di te).  
  Al quale risposi: “wa as-salam ‘alaykum wa rahmatu Allah wa barakatuhu”(e su di te la pace la misericordia di Dio e le sue benedizioni).
  “Ma come, ero un Italiano, cristiano ed avevo accesso ad un tempio mussulmano? Rispondendo in arabo?”
  “Ah! Si, ricordo. In albergo avevo compreso il portinaio della reception, mentre parlava in arabo ed inglese.”  
  “Va bene! Per quest'uomo dovevo avere un aspetto familiare, oppure era semplicemente un saluto di dovere per quel tempo?”  
  Iniziai così a pensare di nuovo al tempo ed a strani balzi temporali, che apparivano davanti e dentro alla mente come futili immagini, ricordi sbiaditi che ogni tanto prendevano tinte vivaci.
  Anche questo era molto curioso e strano, una strana energia iniziò a sprigionarsi dall'interno decidendo di andare oltre, varcando quel monumentale portone.  
  Giunsi in quella terra come turista, ispirato da un misterioso sentimento, volevo ricercare me stesso, ora mi trovavo in una terra amica, con l'identità di un altro di cui non avevo il ben più minimo ricordo.
  All'interno immensi archi a sesto acuto e splendidi stucchi con elementi diffusi di decorazioni zellij, mi colpirono profondamente nel cuore liberando una passione verso una antica cultura che riapriva la luce sulla malinconia, che travolgendomi continuamente a singhiozzo aveva oscurato completamente quel passato ed anche il presente, nascondendomii bagliori del futuro.  
  Sembrò che il mondo delle cose iniziava a ricolorarsi, di vaghe sfumature che mantenevano prevalentemente i toni grigi, senza risvegliare ulteriori ricordi.  
Da una semplice goccia di sangue, dal sacrificio di quello che avevo considerato fino al momento prima uno tra i tanti oggetti, si sprigionò il raggio di luce che illuminò una speranza, precipitandomi in quella terra africana ricca di emozioni dimenticate.
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                    Quella noia con la quale condividevo il precedente sentimento dopo poco sembrò sciogliersi, stando in quell'ambiente iniziai a percepire qualcosa di familiare, il caldo torpore della pavimentazione richiamava lontani ricordi di cui vedevo soltanto delicate sfumature pastellate.
  Percependo intensamente quei momenti, mentre stavo per rilassarmi completamente, ritornò in mente quell'uomo,  Bashaar, di cui non avevo ancora un chiaro ricordo.  
  “Chi era il professor Martelli?” Iniziai a sorridere poiché mi riportò di nuovo alla catena di montaggio della quasi dimenticata fabbrica di scarpe.  
  I martelli, le presse della catena di montaggio, i momenti passati in quel fastidioso frastuono, così terribile, che dopo una giornata di lavoro tormentava nel logorio interiore dell'anima mi accompagnavano fino a casa.  
  Qui, dopo una doccia calda iniziavano gradualmente ad attenuarsi  risvegliando nuovamente il rumore di quell'interiore sofferenza mascherata dagli stessi.  
  	Non avevo altri ricordi  in memoria oltre ai due personaggi  e li lasciai scorrere come l'acqua di un torrente e dopo poco  scomparvero.  
  Iniziai a pregare in un angolo della moschea, sperando che qualcuno ascoltasse la supplica verso la libertà, che fino a quel momento non riuscivo ancora a coglierla, ripiena di inutili emozioni che richiamavano ad un altra identità sconosciuta fino ad oggi.
  Entrai in meditazione e dopo poco iniziai a sognare nuovi mondi e nuove emozioni, che rallegrarono i pensieri, a tal punto che era più piacevole perdersi in essi che risvegliarsi, ritrovandosi in una realtà sconosciuta.
  	Una vita passata dietro le scarpe di varie fattezze e taglie, ma sempre scarpe, a tal punto che ogni cosa potessi immaginare aveva nel contenuto, le scarpe.
  In quell'immensa moschea mentre proseguivo con la preghiera, i suoni iniziarono ad attenuarsi e le voci scomparvero, ogni eco era silente, rimasi da solo.  
  Alzandomi guardai verso le finestre, non trapelava più la luce del giorno, intravedendosi le stelle, era notte. Eppure, c'era ancora luce quando ero entrato in preghiera meditativa.  
  Capì subito che il tempo era scorso inesorabilmente, era da svariati anni che non accadeva, la trans meditativa mi aveva condotto lontano dalla realtà, facendomi assentare a mia insaputa per un tempo più lungo del previsto.  
  Mi alzai a malincuore da quel caldo torpore, con gli arti indolenziti dalla posizione assunta e mi diressi verso l'uscita, tutto era completamente diverso rispetto a prima, come se quella moschea fosse diventata la fusione di varie realtà religiose, una sorta di Gerusalemme,  a tal punto che si percepivano esultanti all'unisono verso un unico Dio.  
  Si osservavano simboli cristiani, ortodossi, mussulmani, ebraici, mormoni ed altri ancora di cui non avevo memoria, era straordinario vedere tante diversità concentrate in un unico posto ed aspiranti ad un unico Dio, l'unica luce cosmica.
  Mi sentì in pace ed appagato, pensai di stare in un altra dimensione, in un sogno meditativo, anche perché nella realtà da cui provenivo, non era concepibile unificare tante diversità che si portavano storicamente un pesante fardello dietro una grande contaminazione materiale finalizzata alla ricerca dell'oggetto di possesso, d'avidità, d'invidia!
  Non volli entrare in merito a questa diatriba storica, ma cercai l'uscita.  Dopo poco osservai un individuo, alto, diverso da un umano, una figura antropomorfa con un profilo corporeo dissimile dai marocchini o altre etnie conosciute, diverso in ogni tratto. Le braccia erano lunghe affusolate e la testa simile a quella umana ma con una sorta di tatuaggio che deformava il bordo delle mascelle inferiori che prominenti si portavano verso il collo come una sorta di collare; occhi scuri, a mandorla lievemente allungati sul margine esterno, con capelli scuri e spessi che cadevano sui lati della testa poggiandosi sulle spalle che terminavano con amuleti tipo africano, il naso aquilino e la bocca circondata da labbra carnose con il labbro inferiore prominente. Il mento piccolo richiamava l'aspetto di un bulldog francese.  
  Dopo poco percepì la mia presenza ed in una lingua stranamente conosciuta, mi intimò di fermarmi: “Dove va? Stia fermo che la moschea è chiusa. L'accompagno all'uscita.”
  “Mi scusi ma mi ero perso, potrebbe indicarmi l'uscita da questo labirinto?”
  	La curiosità era tanta che decisi da fargli qualche domanda: “In che anno ci troviamo?”  
  	“La trans meditativa mi ha confuso le idee sulla realtà a tal punto da farmi vacillare
  sull'ovvio.”	
  Il guardiano sorridendo rispose: “Non si preoccupi è normale che avvenga, siamo nel duemilaquarantacinque, dalla nascita dell'Unione Galattica.”  
  “Unione Galattica? Ma che cos'era?”
  Rimasi stupefatto nel sentire che più popolazioni cosmiche si erano unite insieme: “Quando è successo questo miracolo?”  
  Il guardiano mi guardò meravigliato della domanda: “Lei è proprio stanco e confuso, vuole che le chiami in sistema di emergenza territoriale?”  
  “No grazie, ma potrebbe rispondere a questa semplice domanda, vorrei ulteriori chiarimenti!
  “Va bene. Tutto avvenne dopo la catastrofe del sistema binario Iatrocos: la città dei simbionti.”
  Ero stato proiettato dalla mente in un altro tempo, lontano da quello che definivo: il quotidiano. Sorrisi e alzando le spalle e mi feci accompagnare verso l'uscita congedandomi dal guardiano: “La ringrazio della sua gentilezza e le auguro una buona serata, “as-salam ‘alaykum”
  Arrivato all'uscita, guardando per strada, tutto era cambiato non solo la via ed i suoi edifici  ma anche il cielo che si presentava varcato da vascelli spaziali ed altre astronavi che si muovevano rapidamente senza emanare alcun rumore.  
  Speranzoso, andai alla ricerca dell'albergo, seguendo a ritroso la strada precedente, pensando che forse il balzo temporale non avesse eliminato tutti i riferimenti passati..
  Dopo poco un individuo a me sconosciuto, mi fermò chiedendomi della fabbrica di scarpe: “Mi scusi, ma lei era li dentro. Era su tutti i notiziari galattici, ma come ha fatto a salvarsi?”  
  Sbigottito dalle parole lo guardai fisso negli occhi: “Sicuramente c'è uno sbaglio di  persona. Sono solo un fedele recatomi a pregare nella moschea, ma di che fabbrica parla? Avrà sicuramente sbagliato persona.”
  Il passante si allontano, senza dar senso alle parole, scuotendo la testa ed imprecando: “Adesso è diventato un fedele, dopo il fattaccio! Che Allah lo perdoni.”.
  Mi ricordai che avevo già detto questa frase ma in tempi diversi: “Ma cosa stava accadendo?Come facevo a vivere una realtà diversa, con gli stessi pensieri?”
  Allora conclusi questa esperienza sensoriale giustificandola  negli eventi futuri come se accadesse in un sogno. 	
  Camminando lungo quella strada, veicoli di vari colori si muovevano rapidi ed ero stato incanalato verso un corridoio che 	facilitava la marcia riducendo la gravità locale.
  Dopo poco arrivai all'hotel dove precedentemente alloggiavo, era decisamente diverso. Nutrivo la speranza che non fosse successo niente all'interno come se alcuni punti fissi del passato fossero stati riproposti in questo futuro mai vissuto. Cosicché anche in questa realtà avrei potuto avere la camera lasciata poco prima dove poter stare per capire meglio le prossime mosse.
  	Arrivato all'accettazione il portiere riconoscendomi, iniziò a gesticolare: “Signore, dove era finito sono due giorni che la cerchiamo, sua moglie è in camera, l'aspetta con ansia, la polizia la sta cercando. Venga con me, presto!”
  Fui letteralmente travolto da quelle parole scoprendo che ero sposato e che da due giorni ero stato dato per disperso.
  Arrivati al piano entrai nella stanza, sullo sfondo vicino ad un ampia finestra vi era una donna in posizione eretta che sentendo la porta aprirsi, si voltò  accogliendomi con il volto crucciato: “Credevo che ti fossi perso nella folla, sono due giorni che ti aspetto, da quando mi hai chiamato al cellulare. Dove eri finito?”  
  Rimasi impietrito da quelle parole, ma senza esitare prontamente le risposi: “Appunto. La folla era tanta che sono stato travolto, comunque l'importante che sia ritornato da te.”
  D'incanto, ritrovando una strana allegria come se quella tristezza avvolta da un manto di preoccupazione si fosse volatilizzata, replicò: “Va bene, amore. Vieni che dobbiamo prepararci per uscire ed andare alla cena con il Presidente Rocifec.”  
  “Bha! Adesso, chi era costui?”
  I pensieri iniziarono a fluire, senza far trapelare emozioni alla ricerca di questi momenti dimenticati, nel frattempo senza farmi scoprire, come un ladro, iniziai ad osservarla per capire chi fosse.  
  Si presentava molto graziosa nell'aspetto fisico, altezza media, occhi verdi tendenti al blu che davano leggerezza al suo volto, labbra carnose che mentre si preparava assumevano un aspetto semi socchiuso facendo trapelare più del vermiglio solito, come se quel prepararsi la eccitasse. Tantissimi capelli scuri, ondulati, le cadevano sulle spalle fino a metà petto, che muovendosi sembravano come un prato mosso dal vento per quanto apparivano soffici.  
  Nel contesto molto bella a vedersi, a tal punto che non vi era una specifica parte che le dava grazia ma nell'insieme con le sue movenze e la cute chiara come illuminata da un raggio di  luna piena, armonizzava le altre parti rendendola gradevole ed amabile al primo sguardo.  
  	Non sapendo dove avessi gli abiti, mi feci trainare dalle sue parole, scoprendo man mano quelle stanze, fin quando non riuscimmo a prepararci per andare alla fatidica cena con il Signor Presidente Rocifec.
  “Dai amore dobbiamo proprio andare il tempo è volato, prendi il regalo sul tavolo ed andiamo.”  
  Dopo poco uscimmo e ci dirigemmo verso l'ascensore, le chiesi da quanto eravamo insieme: Sorrise, meravigliata mentre finiva di dare gli ultimi ritocchi davanti allo specchio posto di fronte all'ascensore: “Da quasi dieci anni. Ma perché mi fai questa domanda? Non ricordi più il nostro anniversario?”
  “Scusami, ti prego, ma ultimamente la memoria mi tradisce, non volevo dimenticare il nostro anniversario che sarebbe stato tra poco.”  
  Continuavo a parlare come se sapessi la trama di quel film: “Ma come facevo a ricordarmi dell'anniversario, la scusa era buona, non sapevo nemmeno chi fosse quella donna.”
  Lei mi guardava come se si fosse accorta che qualcosa in me non andasse: “ma stai bene, se vuoi ritorniamo in camera! Non hai assunto ancora i tuoi farmaci?”  
  Non sapendo a cosa si riferisse decisi di tranquillizzarla con la tipica frase: “Non ti preoccupare, sono solo stanco, questa notte ho avuto molti incubi.”  
  Cosi facendo lasciai scorrere tutto fin quando altre informazioni non m'avessero aiutato a comprendere la realtà in cui ero stato trasportato, senza insospettirla ulteriormente, infondo per me era una sconosciuta fin a poche ore prima.  
  	Arrivati al piano terra prendemmo una navetta privata, che era già pronta ad aspettarci nel parcheggio dell'uscita, dunque eravamo benestanti per permetterci tutto questo, il mondo in cui ero stato trasportato era nel futuro sicuramente, ma non sapevo dire se mi trovassi sulla terra o altrove, anche se l'ambiente era molto simile a quello di Casablanca.  
  La voce del conducente dopo poco mi destò dai pensieri: “Dove andiamo, Signori?”  
  Lei disse rapidamente la destinazione: “Le cordinate Eteron sono diciannove, venti, quarantacinque, J”  
  “Grazie Signora, la Deltris Force vi porterà a destinazione nel più breve tempo possibile.”  
  Mentre eravamo seduti, in attesa che l'autista inserisse le coordinate nel suo computer o meglio ne verificasse la destinazione, poiché esse apparivano già in un video come registrate automaticamente, lei mi strinse la mano: “ Perché sei così turbato oggi, come assente, ma anche negli ultimi giorni, spero che non sia la malattia a farti questo, sono preoccupata davvero!”  
  “Non ti preoccupare, sono solo stanco anche oggi ho avuto una giornata faticosa e come t'avevo già detto la notte prima non avevo dormito bene,  tra poco ritroverò le energie sufficienti per rendermi più presentabile, non ti deluderò, so bene quanto ci tieni a questo incontro.”
  Dopo alcuni chilometri arrivammo alla destinazione, un cancello si presentava davanti, aspettammo e dopo poco entrammo in un enorme villa con tecnologici sistemi di sorveglianza e sinceramente mi colpirono molto le piante presenti nel giardino, illuminate in maniera particolare che le rendevano quasi parte di un mondo surreale.
  La navetta ci lasciò all'uscita ed un maggiordomo ci condusse all'interno di questo sontuoso edificio: “Ben arrivati, seguitemi, il Presidente vi sta aspettando.”
  Arrivati in un ampio salone, incontrammo vari individui di varie etnie e popoli di cui alcuni mai visti primi, sicuramente extraterrestri.  
  Ci unimmo a loro in attesa dell'ingresso del festeggiato e mentre stavo parlando con amici, non ricordati, uno degli invitati si affiancò chiedendomi:  “Dove sei finito negli ultimi tre mesi? Ti sto aspettando da tempo. Hai dimenticato oppure è una delle tue psico assenze?”
  Affascinante, ora erano mesi che ero scomparso, sicuramente il tempo non era ben definito in questo strano sogno o realtà mai vissuta prima, questo futuro indefinito, particolare,  nel contempo suggestivo di emozioni e conoscenti sconosciuti.
  Lo guardai fisso negli occhi ma stranamente il suo volto mi richiamò qualcuno, del quale non avevo pieno ricordo.  
  Decisi di salutarlo amichevolmente, ma egli mi stinse il braccio e con tono irritato vedendomi forse così rilassato replicò: “Senti, dobbiamo parlare, la Confederazione Planetaria ha firmato l'accordo con i Glidiani, e tu dove eri nel frattempo, lo sai quanto ci tenessi alla tua presenza.”   
  Allora eravamo in un film di fantascienza: “La Confederazione, i Glidiani! E' chi erano costoro, un popolo alieno o cosa?” Poco prima avevo appena scoperto l'Unione galattica chissà se ha lo stesso significato!”
  Lo guardai, rispondendogli che ero stato impegnato con altre vicende. Replicò dandomi una pacca sulla spalla: ”Non preoccuparti, avrai rimediato in altro modo.”  
  Con queste parole si allontanò come indispetitto dalla superficialità dimostratagli.
  Khadija, intanto si avvicinò dicendomi di lasciar perdere, che non era successo niente e che il Presidente mi avrebbe aiutato a capire gli ultimi risvolti della vicenda: “Sai è solo invidioso della tua popolarità nella Confederazione. Tu puoi anche permetterti di non andare a riunioni futili, sei al di sopra delle parti, solo il Presidente è importante.”  
  Continuavo a non capire, ma quella donna era l'unico punto di unione in questa realtà e forse con la scusa della malattia sarebbe stato l'alibi perfetto per comprendere meglio chi fossi, ma di quale malattia fossi affetto non lo sapevo!
  Dopo qualche minuto entrò dall'ingresso principale del salone un individuo alto, con aspetto scandinavo, sicuramente il Presidente visto l'improvviso silenzio che si generò nell'ambiente.
  Alzando le mani verso l'alto e gesticolando come si addice ad un individuo di alto rango disse: “Vi Prego, vi prego, cari ospiti riprendete la festa, non sprechiamo questi momenti in formalismi.”
  La musica riprese e tutti iniziarono a vociferare generando quel misto di suoni e rumori tipico di un'assemblea festosa, a tal punto che per capirsi bisognava alzare il tono della voce.  
  Presi Khadija per mano e mi diressi verso di lui, dovevo capire cosa stesse accadendo. Ma ella si fermò tirandomi per il braccio: “Aspetta, con calma, adesso verrà a salutarci, non essere impaziente come al solito. Gli dobbiamo rispetto.”  
  Effettivamente, accorgendosi della nostra presenza, egli si diresse verso di noi e con fare amichevole e sorridente ci dette la mano: “Amici miei siete arrivati, per fortuna che ci sei anche tu, ultimamente sei diventato una perla rara, fratello mio!”
  Rimasi stupido dalle sue parole, ma visto che da un semplice operaio adesso mi trovavo a gestire una nuova epoca, ad avere una compagna,  coinvolto in questa festa non richiesta, richiedevo a me stesso il perché di queste vicende.  
  L'attenzione riflessiva, fu distratta dalle sue parole: “vieni che dobbiamo parlare degli ultimi risvolti politici della galassia.”
  Ci avvicinammo ad un tavolo e ci sedemmo ed egli riprese a parlare: “Ti ricordi quando dovevi andare a firmare l'accordo con i Glidiani?”  
  “Ti ho sostituito di proposito, senza dirti nulla, perché come avevi supposto è stata una trappola per le nostre imprese. La catena di montaggio che ci avevano proposto era fallata. Perdemmo molte unità in quell'incidente diplomatico.”  
  “Comunque ricordati che tu sei l'uomo migliore che ho nelle decisioni industriali, adesso raccontami un po come è andata a Casis, con la nostra nuova azienda di calzature.”
  Non riuscivo a comprendere ne di cosa stesse parlando, ne delle sue insinuazioni riguardo a quell'incontro al quale lo sconosciuto della festa aveva già accennato.  
  Khadija vedendomi in difficoltà si rese conto che qualcosa in me non andava e si avvicinò per soccorrermi: “E' andato tutto molto bene, Presidente. Casis è diventata una nostra proprietà, il suo marchio è rimasto inciso anche su quel pianete della Confederazione. Le calzature non smetteranno mai di esistere.”  
  Il Presidente si alzò sentendo le parole di Kadijia: “Lo sapevo che voi siete la coppia prescelta e vi ammiro su come fate girare i miei affari, per questo vi pago profumatamente e vi proteggo dagli imprevisti.”  
  Ci licenziò con un fare gentile e ci dirigemmo verso il tavolo principale del rinfresco, dove alcuni camerieri avevano iniziato a servire il ristoro.  
  Khadija apparve preoccupata e tendeva a guardarmi in continuazione come se non riconoscesse l'uomo che amava: “Ma cosa ti sta succedendo, sembri un altra persona,... Sembri diverso,... Come se non fossi tu.”  
  La guardavo fissa negli occhi, mentre le sue parole fluivano senza risposta, doveva aiutarmi a capire, avevo perso la memoria delle ultime ore o giorni, forse anni,  volevo iniziare a spiegarle i dubbi o meglio quello che credevo tali.  
  Mi strinse fortemente la mano e mentre ci facevamo spazio tra gli invitati, fu come improvvisamente sollevata dal mio stato, continuando a parlarmi: “Non devi preoccuparti amore mio, adesso il nostro dovere l'abbiamo compiuto, possiamo rientrare a casa, così lontano da tutti potrai raccontarmi con calma e meglio quello che mi vorresti dire, ma che ancora non osi pronunciare, fatti coraggio, sconfiggeremo la tua malattia.”
  Lasciammo rapidamente la festa, salutando alcuni presenti, che al passaggio si prostrarono in senso di rispetto. Prendemmo la navetta che ci aspettava fuori per riportarci indietro, anche perché non vedevo l'ora di rientrare per ritrovarci tra le mura della nostra dimora, in quell'intimità necessaria per  potermi finalmente aprire a Khadija.  
  	Era incantevole con il suo vestito da sera, blu oltremare scuro, che le scopriva parte del dorso finendo con una v verso la parte inferiore della colonna e con uno spacco mozzafiato che ad ogni passo faceva vedere le sue fini fattezze. Il vestito anteriormente presentava un'accurata lavorazione arborea fatta di strasse e pietre scintillanti come diamanti che esaltavano le sinuose forme e  la sua eleganza. Era molto bella e fino a quel momento non avevo dato importanza ai dettagli di tutta quella fragranza giovanile che esprimeva con ogni suo gesto.  
  Le dissi che stava molto bene, un po' anche per rompere quel silenzio di attesa, che era calato tra di noi come una densa cortina di nebbia.
  Non riuscì più a trattenere le parole e la guardai malinconico: “Khadija ti prego, parlami, purtroppo non so da dove iniziare a spiegarti quello che mi accade, ma ci proverò.”  
  Allora decisi di fidarmi della moglie ritrovata, iniziando a descriverle quello che fino a quel momento era la mia realtà: “Ero in una fabbrica di scarpe e dopo un incidente incorso sulla catena di montaggio, avevo deciso di recarmi a trascorrere qualche periodo a Casablanca per sfuggire dalla nullità delle cose.”
  Khadijia non sembrò meravigliata da quel racconto e replicò: “Si, ricordo di quell'incidente, ma sono passati almeno sei anni, perché te ne fai una colpa?”  
  “Ma come, lei sapeva dell'incidente?” Non ricordavo di aver mai avuto una compagna in quel passato, ma di essere sempre stato da solo, proiettato in una vita monotona.  
  Nel frattempo arrivammo a casa,  in quell'hotel dove risedevamo abitualmente. Prima che il veicolo si fermasse, proseguì il discorso appena interrotto: “Ricordo che la prima tappa di quel viaggio fu la moschea di Hassan II e da li dopo un balzo temporale, che tutt'ora somiglia ad un sogno... Mi ritrovai con te, in una realtà sconosciuta con fatti comuni, come l'incidente, ma in due epoche completamente diverse, come in realtà sovrapponibili per alcuni aspetti, ma in spazio-tempo diversi.”
  Khadija, mi guardò stupefatta ed incredula del discorso che le avevo appena detto, intanto la navetta si era fermata e l'autista si voltò aprendo lo scudo di protezione del veicolo che lo divideva in due zone: “Signori siamo arrivati, se avete bisogno di me contattatemi in brevissimo sarò da voi.”  
  	Dopo i brevi convenevoli scendemmo e prima di salire in camera lei si rivolse verso di me con un sorriso accennato sul volto che denunciava tutta la preoccupazione per un'eventuale recidiva della malattia: “Scendiamo e facciamo due passi forse e meglio, per schiarirsi le idee, dai vieni ci rilassiamo un po' ne abbiamo proprio bisogno.”
  Prendendomi per mano, ci dirigemmo verso il mare a piedi, ogni tanto gli sguardi si incrociavano, ricambiando il suo con una strana complicità che nel frattempo si era creata, come se tutta la pregressa vicenda non fosse mai accaduta, come se le parole dette fossero state dimenticate. Un attrazione inattesa, piena d'amore e tenerezza, come se lo spazio-tempo fosse diventato fluente nelle emozioni anche se fino a poco prima non ricordavo di quella donna e sembrava come se alcune esperienze di quell'altro mondo, vissuto nel  passato o futuro o chissà quale perversa stranezza dimensionale, stessero svanendo per sostituirsi con questa realtà.  
  L'attrazione nei suoi confronti era molto forte e la tentazione morbosa di amarla era permeante, decisi mi fermai, l'abbracciai e la baciai. Lei si fece travolgere da quel momento, come d'incanto  ricordai chi fosse, dimenticando le precedenti vicende.  
  Meravigliata da tanto calore dopo poco si stacco da me: “Era tempo che non mi baciavi così profondamente da sentire ogni tuo pensiero. Se questo è un effetto collaterale della tua malattia, va bene, amami come hai fatto da sempre, dal primo momento che i nostri sguardi si sono incrociati, nel passato.”
  	“Nel passato. Un tempo dimenticato, ma quando? cosa voleva dire?” Lasciai che le sue parole si dissolvessero scaricandole dell'importanza che di solito gli davo, sentivo come una strana energia che trasformò il cuore rattristito in uno innamorato, come  se per un incantesimo misterioso esistesse solo quella donna che sovrastava tutta la mia vita.  
  Ero di nuovo in quello spazio-tempo e stavo rispolverando le emozioni che prima sembravano non vissute, ritrovando questa realtà.
  “Scusami per prima, ma non so cosa mi fosse successo, adesso sono qui con te e tutto il resto è relativo.”
  Khadija riprese a parlare: “Prima mi dicevi di essere un operaio, di non ricordarti nemmeno di me, ora tutto è relativo?”  
Il suo tono risvegliò quell'altra realtà, facendo dissolvere quella strana complicità ripiena d'intesa amorosa.  
  “Dai, Khadija, adesso rientriamo che sono stanco, così parliamo un po' e ti spiego tutto perbene.”  Quella realtà sembrava imporsi egoisticamente, perché mentre dicevo queste parole non ricordavo le altre.
  Ritornammo indietro e risalimmo al piano, entrati nella stanza ci mettemmo comodi per prepararci per la notte, come se le parole dette erano un ricordo del passato.  
  Il suo corpo emanava una fragranza primaverile, che richiamava istinti mai provati prima di quel momento, la voglia di amarla ed il desiderio di starle vicino era profondo, radicato ed incontenibile, ma preferì osservarla ancora un po', non volendo perdere nemmeno un istante di quella bellezza, prima che chissà quale altro maleficio mi avrebbe trasportato in altri sogni. I suoi gesti sembravano armonici in ogni tratto, fondendosi con le sue parole con le quali cercava di raccontarmi alcune vicende del giorno prima, ma la voglia di travolgerla in  una danza amorosa era intensa e profonda: le sue movenze, il suo profumo, la sua voce mi risvegliarono profondi istinti che non avevo mai provato prima di quel momento.
  Mi ritornarono in mente improvvisamente, la moschea, le varie religioni e capì  la profonda lussuria che provavo con gli occhi, con la mente, con il cuore  guardando quella donna, all'unisono, una menomazione per alcuni tra bene e male, per altri considerata un male di per se.  
  Per quello che percepivo in quegli istanti, forse perché travolto dalle mutazioni culturali di quell'epoca, frammiste ai passati ricordi, capì che era il desiderio più puro che avessi mai potuto provare per quella donna in quanto non era solo sessualità come era stata interpretata per secoli, ma vi era del mio, del nostro, una sorta di complicità amorosa scaturita da desideri in principio divergenti ma che successivamente si fusero insieme, in istanti non prestabiliti, all'unisono dell'amore.  
  Dunque, quel godimento era intenso e profondo da far dimenticare ogni altra cosa, a tal punto da renderlo unico ed irripetibile. Per questo amavo quella donna da sempre, adesso capivo chi fosse anche se ciò si distaccava da alcune vicende precedentemente vissute da operaio e non dal dirigente che ero diventato, ma pensai anche che forse mi riferivo a storie di un lontano passato quando ero veramente un operaio.
  Mi avvicinai a lei ed iniziai ad accarezzarla su tutto il corpo a tal punto che ci trovammo sul letto ad amoreggiare sinuosamente, e dopo poco scaturì un profonda sensazione, provando nuove emozioni che ci fecero perdere in una sfrenata passione amorosa, ricordando i rituali sessuali delle sacerdotesse sacre di Acatar.  
  L'amore era così intenso e profondo, che il tempo volò via e mi ritrovai come in un sogno, di nuovo in quella moschea, in preghiera, dove poco prima mi ero recato a visitarla, dopo aver lasciato il Casablanca Tour Hotel.  
  Non riuscivo a consapevolizzarmi di aver sognato quei momenti, ma in realtà quello che percepivo era un altro stato vitale a cui ero fortemente legato, nel ricordo di quel tormento che mi aveva accompagnato per tanti anni.
  Una strana malinconia ricadde addosso, profonda e duratura a tal punto che cercai di schiarirmi le idee con una spiegazione logica per trovare la risposta a quel tempo passato poco prima, come in un sogno realistico che coinvolgeva tutti i sensi, di cui rimanevano ancora vaghe sfumature, come l'intenso profumo emanato da quella donna, così permeante e profondo a tal punto che alcuni fini lineamenti di quella noia esistenziale che avevo provato fino a quel momento, si dissolsero come neve al sole, come se una chiave avesse aperto una parte del  cuore irrigidito da anni di catena di montaggio e di solitudine, passati in quella fantomatica fabbrica.
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